L A 



FLAMINIA 

C O M E D I A 



3> 



V 



D I 



OTTAVIO crrSA 



X 




1^ A 




I 



1 ( 



ì 




J -v 



PROLOGO 

DEL SIG, ELAMINIO 



e* 




B RANCAG CIO 

E da1ui mcdcfimo. 
recicato. 



Etonfiderando gli cri; 
dini, le cagg»oni,&i 
mouiméu d«U':Vniue* 
Aoit (opra tuttofi vari;9 
' e diuelfi fini à che ven- 
, «Tono.J«_fiaCcejaxi_£ofe 

jt dalla faggia natura Ini 
diri«ace d'affermar 
baurò ardimento , ch'ella il tutto d 
contrarie qualità, e da nimicbcuoli og-^ 
getti di creare , e di mantenere fi fiudia-j* 
quafi dotto Mulico i che epa ttucftra nia-^ 
no ciUa dalle firaixe duréwevnaperfet* 
ta melodia . Se cominciamo dalle più alte 
sfej?c> miri ciafcunoi cieli>che con lunghi j 
c breui giri, contrari j corfi, vari) afpetti t 
di uerle difpofitioni,amiche congiuntioni , 
dure egritudini, altri dall'Occidente, altri 
dairOncnterotando,formano (benché fri 
loro cótrarij)cofi dolce,e marauigliofa ar-? 
monia.Cbe-dirojfe più baffo guatiamo? \\ 
fuocQ i'jinfiamoMce impreflionii le ncuii le 
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grandini • pirc*habbiano fra loro vicìnxS 
^azi & amtcheuole dimora le piouofc nu« 
bi partorifcooo JefiaiDtie» l'ardenti faertc> 
e le piog^ie onde Tjinda Terra da ui eoo 
trarii ingrauidaca oe reca tanti % e h diuerl 
frurruii mare altresì coYuoi diurni mDti,e 
contrari} llnm coaibatruro da oppofii vè« 
ti, rende à Naui^auti per diucrfi paefì^crn 
mote contrade felice il corfo. Ma iafciàdo 
c^uefti ba(Hdik:or(I,e riuolgendomi perla- 
lire 3 quanto difcefi , e ritornando al cielo 
delle vofirebe!lezi:(?,o Signore. dirò, chei 
vofiri diuini afpeiti so formati pur da doI« 
ci cenerari) : pofciachea formare il voftro 
cielo di bellezza vi concorrono tanti c|»q« 
trari) la bianchezza de'iiguftrija ne;;rezza 
deireban9,la porpora delle refejo Iplen^ 
dorè del Sole > e tante mi Ture tra lo con- 
rranc imic iijTOTui«>\/iJur u« yic 4UC1 
fettojchfl ne rapifce.Lo Ihffo pociei dirc-^ 
d'oj^ni altra cofa dalla natura prodotta»e-^ 
d all'arte: ma io neffuna tcor^o più al vi«ò 
ritratta la varietà de gli accidenti, quanto 
nella Comedia > che cominciando da vn^ 
temp2l?o!o m7rd* affanni » %.Ti\[ct i^ vn (Ìt 
curo porfidi felice facce flfo . Si vedcin--j 
quella vaa piaceuolex.2a di parlar grau^, 
niodefto , arguto; faceto/& amorofo , ci fi 
fcorge,l'iracoodo,tI pla:abile,ilclemett:e, 
il fuperbo, rhumilc^il ferotcil timido, & 
fugace:sà fmorzar gliod. j,p]acar le p«rtur 
bitioni,mouer gli affecti.hora ingannando 
bora coulolando*, bora fperando , i& bora 
temead^ 1 e ouliadimeno da sì dure dillo- 

nan- 
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oa^e ne rifulta vna va^a araionia» la quale 
canto più Vien Jodata,quaiito da più artifi« 
ciofo Maaftro,con nobil difegno econ lur 
tempo vien ridotta al Aia perfetto fine, 
j1 che non èauucnuto al peregrino inge-j 
gnodelnoftro Autore , che à pena hauen* 
dola egli in pochifTimi giorni col Tuo prw 
mo pennello defignara. Noixe Thabbiamo 
in fretta, non dico roIta,tna in uoita,& 
ra la conduciamo auanti quali noodeftaj 
e iemplicc ver ine! la, che fenza orna* 
menti materni fi fa veder qui fuora per 
ifpecchiarfi nel lucido cridailo dei giudi^ 
tic voltro:Statedi gratiacon fiiencio , che 
afcolcarete lirani , dìuerfi , e aiarauiglioii 
auuenimenti d'amore. Quella Cictà,che-# 
qui vedete è Miiano j la Comedia fi chia<^ 
ma la FLAMlNMinoiM pur troppo no-^* 
to à voì^poiche hauece alcun voftro lerui« 
doreicheanch'eglihacosìnome ritiene-^» 
Ma vedo vcnrr dueinnamoratidi coftà^vò 
fuggirmene per non eflei bruciato da lo- 
ro cocenti fofpiri. Habbfatene compalTio* 
ne j & aicolcace acceoci le loro aa)oroI<^ 
^uueatvires 
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PERSONE, 




. Cintio innamorato di Dorali'ce . 

- Leandro innamoraco di jHlaminia. 
i Kobarco vtcciiio padre di Cintio^ 
-I Alctfimarco pedante, 

. Polincfta madredi JDoralice. 

- Nicolino Ragazzo di Doralice. 
'^^olandrea Mapoli/ano. 
Doralice Cortigiana . 
Alfonfo feruodi Colandrea. 

. Vefjpa Ruffianojdi Doralice. 

Varrino Seruidor di Cintio. 
.^Lamberto Vecchio. 
. Xontolo fu© fcruidore fciocco • 

Mongibello Capuano. 

Trebbia fuo fcruo. 

Flaminia in habitod'huomo innamora 

radi Leandro. 
Tiberio recchio Zio di Flaminia. 



La Scena è in Milano. 






ATTO PRIMÒ 

SCENA PRIMA. 

Ciacioj Leandro • 

te nt prego Leandro, per 
quella cara lamìcìtia:, chcfìn 
da primi anni nacqufi tra noi 
e per queH^amore , c!hai mo- 
ftrato di portarmi Icmpre i 
raccontami hora quel, che canee volttu-^^ 
hai prolungato di giorni in gieffto 
narrami • Altramente dirò fct)n tuapa- 
ce) che fai gran torco alla fidanzaiche 
' meco douefìi hauere. Dimmi purcnuo-- 
uo dolore t'affanna cosi i che dopo il ri- 
torno tuo di Cicilia, ti fa viuerc mefloj 
lonra«o da gli amici,e ti gòdi foio della 
fo!itudin«,c dei dolore? 

Lcan.Ah. u j-r • • 

cine Perchctaci?perchcdifprezzii prie- 

gbi del tuo caro cinciò ? sfoga mece il 
^ tuo tormentO)Che col configlxojcon la-» 

robba, o con la vita potrò le non guari- 
' re i almeno mitigare ralFanho ^ chef ài 

viuer cosi dolente. 
Jcan-Il mio raale^o cÌDtio,|tion ha rimedio 

alcuno* . ' 
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cint cornee pofTibilc ? Sò ben*io, ch'ogni 
grao male ha quaUheiìaiediOifuoà che 
la morte. 

Icin. Anzi la morte farebbe Ji'vnica medi* 

Cina del mio dolo re • 
cine. Tu forfè vuoi dire^che la morte ci ca- 

udrebbe d'alfanni? 
Jean. Quello a punto • 
cint.Fm a quanto mi cenerai sù gli ftratijV 
dillo>dillo i me Leadro>che à mille prò. 
ne haiconofciuto^quanto io ti -a fede* 
le.Non fai» chei trauaglijeralie^rezze 
dcuono effcr communi fra gli amici ? 
Jea.Quel trauaglio (credo io) fi deue còma 
nicare à gli anaicijchc fi può mitigare co 
l'aiuto diquelli,ma il mio>ch'è dispera- 
cocche mi gioua narrarlo à te>&incoi:bk 
dar le tue 4olcei:ze col mio dolore. 
cinc«Se il tuo male non hà rimedio>hauerà 

qualche coofalatione almeoo . 
lean. Poiché cosià t^ piace>io dirò(fe nón 
m'impedifce ^affanno} la più lagrimofa 
tragedia.che %\diSe mai* 
cint.Hor (ia lodato il cielo» 
ican.l u ben fai^ch'i roef! paflati andai Ivl^ 
Medina per rifcuotere le doti di aiia^ 
madrejchefn gentildóna di quella Città 
eoo peniìero di farci poco dimora* 
cìnt* bi > e la poca dimora fu fquaiì di vn» 
V anno. 

ieaa la cagione fu» che eflèndo io inumato 
à certe nozze con alcuni giouani nobili» 
viddifrà oioltc donzclJe,che dantauana 
^ qttcUa fella la più bella, la più vagì, 

la 
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la più gratiofa giouanetra,che foffcaoa 
foloqueU'ifoIa,rai foriti in iulù tacca. 
Cine ia bellez2a,chcgrandemciue s'ama^ 
fuoTeffer (ea^pre itimaca vaica ,e fia- 
goljre . 

Lean. Baft3,rofi psrf ua a me . I moti feg- 
giadn^i^ V Ito d auori'>3^ di r le gii oc- 
chi alif 1 € TiodeiHi& i capeUi biondij 
e crefpi I^-^ar. iio di modo il cuorc^e 
rimafi tanto accclo delia fua bcllczza-i| 
che mi difpori tentare ogni via , per ac* 
quiitar Tamor fuo>e fummi cosi fiuorc^ 
uole amore , che in breue fu tanto ama-, 
co dalla giouanc, che Fiiminia fichia^ 
maua (Ahi che in ricordarla lojo mi fen 
to morire.) 

Gint.Ui pur via non ti perder d'animo. 

Lean* Ahi che io fui tanto amato da lei^ che 
per me dilprezzò quati Tamauaoo, ch'e- 
rano molciie Hobilinìmijeildtipoie di 
non voler altro marico^che mc^ 

Cint» A quello felice principio doueua fe^j 
guirne mighorfine* 

Lean Due cole m'iaìpediuanojperche non 
hauendo la mia F aminia padre, Itaua^ 
fott* il goucrno di due zjj,lVno de quali 
mi cótradiceua>per darla ad un Capita^ 
DO nipote di fua moglie,huomo firano,« 
d? pcffimi cottumiiOjtra che quattro no- 
bili di Mcfiìnavnitiinfierae noa vo!e* 
uanoaneffuti patto comportare ,che-> 
lenza fpargimento di fangue vn furallia 
ro fulTc ancepofto a loro. 

Cint. tempre a quel che grandeme^jte fi 

A 6 deli- 
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, defidera,s'oppci.squalchc contraflo.' 
I^can.ln /ine U coUii ridiiLlea cale /c'ha« 
iiendo io,e Flaminia tirato al noflro vo 
leie l'altro Ino zio chiamaro Tiberio, il 
quale mi era per cento di fua moglie-^ 
Itrctto parere, e forte fi fdegnaua di darla 
al cattino nipote di fuo fratello^ fummo 
di parere per fuggir le difficolti, che da 
molte parti ci poceuano impedire di par 
circi tutti noi tre fccretamcnte di Mcflì- 
lia , con propofito di celebrar lolcnne- 
ttiente>e come fi conaeniua le noz;ce qui 
in Milano. 
Cint.Fin'iquefto punto la Fortuna ti fd 

profpera aliai, 
Lean. \l fine cómuHicato il noflro difcgno 
ad alcuni carifiìmì amici noUri> ad un 
fratello di Flarainia.chenato fccoadvn 
partojcraalci firailiflìmodi volto, ci par 
. timmofopra vn vafcello Genouefe,& a 
* pena arriuatial mar di Tofcana, fummo 
aflaliti da alcune fafte di Mori, i quali 
dopò qualche contrailo laitaronofopra 

la nollra Naue,e fitti fchiaui. 
tini. Ecco le difgratie, 
^ Lean. Io non sò fc più gelofo dcll'honor di 
4||tf F]aminia,ò dolete della fua difgraria no 

potcudofoffrir tanto affanno , mi! venne 

I più volte nel difperaco penficro di aifo- 

? garrai, precipitandomi nel mare. 

Cint.Bca fu di gratia di flarne difpeiato, e 
dolente. 

Lean. I Capitani di quelle fuftc eranodue 
fratelli cugini,i quali in veder la cclell^ 

bel- 

2tÉ33xi:ixtC3]si:i? 
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iéizi di Flaminia ambi due s'innamora- 
rono fieranientedi Id , c diuenuto ryno 
gelofo deir^Urcla diedero in guardia 
ad alcune donnesche in altri luoghi ha- 
ueuano fatte fchiaue , con ordine , che> 
fofleben trattata , penlando ognVn di 
Loro nel diuider la preda farfela lua.An- 
zi io,e Tiberio , che padre, e fratello di 
lei erauamo ftimaci da loro 9 per cagion 
fui fummofciolà dalle catenta che ci le- 
gAuano il collo. 

int.In fine la bellezi&a è vn dono del Cie 
lo , che rende (oggetti afe gli anioji an- 
corché barbari, & inhumani. 
»an. La mattina feguente diedero inter- 
ra nella contrada di Telamone^lu^go di 
Tofcana,oue fatta di molta prcda^ acce? 
cati dal defiderio di poffeder prefto Fla 
minia poco^ò nulla (limando die 
terra nemica^di commun confenfo,con 
fcùfa di voler Tvno far diuerfo viaggio 
dairaltro , faroiao d'accordo di diuidere 
la f reda : & famla tutpa conducere al Ji-i 
to.del mare diuifero buona parte de i la- 
^Ironeccifenza replica > onero difparere 
alcuno : ma quando fi venne al partico- 
lare di Flaminia, ioiion sòjchefìdiceffc* 
ro in ior lingua : ma viddi bene a gli at?. 
tinche ogniuno la voleua in ogni mo- 
do perfe: e doppo vn'o(lii>ato contra- 
ilo li diuifero i ladroni , e facendociaf- 
chtfduno fpalla al fuo <2apitano , e ben- 
ché molti li metteffero in mezfto pej: acj 
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quecarli, pur al Hne (ì véne al ferir delle 
i}uae,etù canea l'olhnacione di quel 
liarbar tche nó folo ci moritonoi loro 
Capirani»ma quafì cucci recarono vccifì. 
"Cine. Queito fu vna felice occdiìone > per 
ialuarla vica.la iibercaie l'honorea voi 
alcri. 

Lean.Anzi quella fu appùco la miz ruina» 
e dVnad)Ìperacioae,calcai nell'altra via 
|fiù difperaca della prima, perche nel pri 
ino fcaricarde gli archibugi t Flaminias 
ch'era cagione della baccaglia,/] rrouò in 
mezzo di quel confiicco>& impaurirà dai 
pericolone dal rumore $ con dolence vo* 
cegridaua. Leandro aiucami Leandro 
iniojch'io fan morta. A quelle piccolo 
voci poco curando della mia vita, corlì 
an mezzo dell'ycciUoiieiC vidi (ahifpec- 
■taco.'o amaro, ahi rimembranza dotoro- 
^a)ch'uno di queicani,ch'cra ii maggior 
fiacellojVcdcndofi fent j à morte , ceae* 
«a per i capelli Ja mia luenturjta Fìami 
Dia,? con un pugnale più volte iaper« 
celle nel pecio. 

Cinr.Io tralecc lo, com'è pcflìbile. s'egli 
amano Flaminia, che poi (ei'&a cagione 
1 vccxde/Te . 

Lean.Fù (pinco i far ciò (credo io) dal fu» 
rore<i*vna barbara gclofìa. perche co» 
nofccndojch'csjli non la poccua più go- 
«iere , per fcniirjì mortalmente ierito, fi 
▼oilc afficuiar,cht'i fuo riuale,ò altri oó 
rhaucffcroà pofltder Ja.Hor io corren- 
do alla cieca pcraiucarla.fui percollu da 
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vna palla di arcabugio , ecaddi quaff 
iDorco in terra, & vfcicomi quafi tutto i' 
fanguc>luennidi (orte,ch'a pena di là a 
quaccro giorni m^accQrfi,ch'in!cafadVa 
. corcciilfimo Gencir huoma era io TeU- 

mone curato. 
Citìt. Che ne fu di quel Dentirhuomojrio 

di Flaminia f 
X»eaa. Credo, che anch^egli rimaneffe in^ 
quella confusone vcciio>perche fubirO) 
(;he riuenni in me^mandai con diligenza 
l vn'huomo à cercarne^ne di lui^ ne dellè 
reliquie della fuenturata Flaminia mi 
Teppe dar nuoua. Per cio>cht i villani di 
qucri paefiai remore) haueanoljpoglìati 
ì corpi di moki poueri prigioni cosi di 
mafchi come di feffiine>ch'era in quella 
furia miferamente vcciii,e glihaueuano 
in varie parti di quelli bofchi fepelliti i 
ne per diligenza ch'io ne facefliirifanaco 
cbcfui>potei faperne altro. Hor giudica 
Signor Ciiitio fé io hò giulia cagione di 
pianger feoapre l'infelice calo di si bel* 
)a>di si cara, e di si degna Gentil donna 
Che pitti credi^che m'aflalej e checom 
paiììonej quando penfo, che per l'aoìor 
grande , che mi poxtaua > \fu cooioUQ ^ 
cosi fueaturato fine. 
Cint V^eramente il cafo è degno dt com^ 
paflione > e dt piaato , ma non di pianto 
eterno i e mentre cosi piacque al Cielo t 
nondeuà tu tantvi adirartene feco. An'^ 
zi confolati>conlolaci alquanto, e con.^ 
vo cuor oca doonsfco ^ ma vitilc^ 
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fopporca la prefentc difauentun T . 
Lean.^Come pofTo confoiarmi come vuoi 
che m'acqueti i'animo in cosi acerbo 
dolore? 

Cine, la compagnia de gli amici , |il gino- 
co', e le fefie da te tanto fn^jgite potran- 
no in poco tempo allegerirti i'aiTanno . 
^a afcoltamijche fé affatto non yuoiJdM 
Iperarci^hò crouato il rimedio alla tua^ 
ialute. 

iLcan.Tu parli cole ioipoflibili^ò cincio. 

^incVedi^per quello a punto era venuto i 
creuarci, ne hò voluto mai dirci il mio 
pcnfiero, fé prima non ifcopriua la pia- 
gajdertuo cuore, hor che la sò,il mi«} ri- 
cnedio(re tu hai feanojcome credo) (ara 
più oppunto chemai . 

ican. Ancor io hò da dirti coftì «che fe*fa- 
raiamiomodo ti ftimerò queir hono- 
rato gentirhuomojche t'ho Itimato fem- 

. pre . 

Cint. Io mi trono innamorato 'di cuore-* 
d'vna cortigiana > c'habita in quella ca- 
lajchianaata Doralicc.Mio padre per di- 
Hormene > vuol darmi per moglie la fì- 
. .giiuoladi Lamberto,chefta{inqucirai- 
tra cafa ricca|» e Ibella a jjar d\ gn'altra,'. 
lo peramordi Doialicc mi piego mal 
• volentieri a quelle noaze; bora io farò > 
<hc quella [{^onace chiamata Hippolicas 
- l>ella,riccj,e nobile come tu laijlìa.tua— » 
. niogli»,ei'hauerai (ifcgannaiido t© ftcf- 
' io)in luogo di i^jaminji, e tutto advn— » 
•*cinpo farai piacere grande a m«>ptr6he 

mia 
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mio padre norinai farà più romper la-i 
tefta ad ogo'hora.che la prenda io • 

Loan. Ah Sigonr Cincio,che cofa mi fai tu 
iiiiendere? Adunque vuoischeio ci dia— f 
occafione di vinere a belPagio con la^ 
Cortigiana ? Non fai qiiaco ni2i conuerp- 
oa advn giouane nobile ^ e ciiQQmacd 

> Itar perduto con jle meretrici, obedifci, 
dbedifci a tuo padra,^che qucfio à pun- 
to era quel, che volea dirti* ^ \i 

Cii^Que(ia[mia Doralice è canto belia^co^' 

» to dolce,e fopra tutto tanto atnoreuolè 

- verfo di mecche non è coinePa.lcre,ch*a* 

: mano folo mentre ci fono danari da do* 
narle.ma defidera raefolo.me folo ama», 
Se ogni altro rimane da lei beifato vial 
che so coftretto à mio difpctto di amar* 
la quanto me fteffo* 

Lean.Hor quello è'I peggio^che tifai ingai^ 
nate di più:Credi)Checollei nanlhlbbia 
dieci altri innamoraci almeno; 

Ciucio sòcerto,chè nè. 

Leao. Poiché fiamo in quello propofico^io 
non farò ceco, come 'molti non teti ami- 
ci fanno^che in prelea^^a adulano, e nOJi 
auertifcono Tamico de gli errori ije poi 
in affenza fi burlano dei facto lóro: Sap^ 

i pi 5 che pur il dice quella Kuffiapa ma- 
dre di Doralice fia la più lina masi^ol- 
da di MiUnojC che t'inganda come va^ 

^ fanciullo • 

Cint.Io fon ficuro X-eandro^^he non m'in- 
ganna. 

Lcan. Qtianto hauerei caro di toglie/ti 

da 
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Ó2 quello errore . Se io ti farò ucderc-# 
con gli occhi proprj;,ch'cna ama altri, e 
fingendo in d'amarqucitacua canto ha-* 
Dorata Doralicvm'accccuri fubico per 
amante . 
Cint.NoM fari ceitifiimo. 
Xeao.Hieio faii. 

Cin.Ti prometeo da gentilhuomo di imi 
pigliare H ip poliu per moglicj ma fé fji^ 
rà contrario. 
Lean. Prometto di pxender*io HippoIìtaAC 
iafcterè goderti jla ttia unto hoaefta^ 
Cortigiana • 
Cwt Non ri pcntir Leandro>cb*io fon ficu 

ro>c*hoggi i) (corderai di /Flaminia. 
2.ean.Seoon vale a pentire i ioion ficurif* 
iìmotche Jaicieiai cosi lafciua vitale farò 
m'opera cosi deguadi vero amico. 
Cint.ScoIliamoci^che viene il Pedance^e^ 
mio Padre. 

SCENA SECONDA, 

Roberto Vecchio, Alcefimarco 
< Pedante. 

Ro V^ Veftc fono le fpcranze d'ingran- 
dirla mia cafaco'l mez^odiCin 
fio . Qi^ieflifono'i riftori della mia vec- 
chiezza. So quelli ì buoni coftumi. c'ha- 
uete infegnati à mio figliuolo? Quefli fo- 
no i frutti delle volire dottrine ? che in 
vece de' libri cinga la fpada ? le fuc Ac- 
cademie liaoi bordelli? le bone pratiche 

^aBDEMSQesosii^ 




; ruffiani Kuoi dipartile Cortigiane U 

Vatco coii graue,eda me tanto defiato . 
Ped Che colpa hò io,fe l'ho con optimi. « 

falubwime*^fcnceDx.econtinuam^^^ 
lionato , e quafi coatto alla retta femit» 

alla vircù,con quel detto del dotco(qut. 
fto è vn btfticcio) Ouidio Nafone ? 
dant virtutis Reges.acumqtte triumphu 
H col Poeta VeFufino?Virtuseft fitm« 
fttg«re.& fap.entia prima ftui^'MJ^^?"^»; 
larHccouì Plauto comieus Saf "nit.ViJ' 
Jispramiumeft optimum / virtus rebus 
omnibus aotci profeto . 

Rob, Ma quelli auer^imenti (f 

'^«•nl'han.o date :»ltr^ r»^"i»^4S' 
«armi la cafa,mettermi a Jacco le «le e, 
faalligi?»t w i forticri co» le ch»a«i fali# 
per fanar la puttana ^ 

P«d.Ideft la meretrice» ^ . 
Ro^Mifero me che rimediolche confi^^ 

qual riparo fi prenderà per canai dalla-, 
malaftradaqueftpluiato «gl»"o^<»- . 
Pcd Hor quefta è !a Fitlca . Namque. che 
vngiouane ricalcai vitio>è facil cofa^. 

m" il ritrarne il P^^^^.f ' ff^ 

"checon m^cafora liluare }'^}P'^^^ 
V&ilius Maron Facilis eft dcfceffus A- 
«ernl, lei reuocare gradum^ hoc opus , 
hiclabor,lupplceft. »o.j„„p, 
Ro.Che gioua dirlo a me quetto^Si douea 
^ a Cimila Cintio,prmìa che cadeffe neN 

la mala vita, darqucftì ricordi . Hora-. 
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vorrei) cheli peofaff^ di toglierlo da-* 
quella fcileraca pratica. Cime, non fi 
potria cacciar di Milano Iquefta donna 
infamcqueflatuinadicafamia ? 
Ped.f undi noftricalamitasjdifle Terentio 
Vioh Calamita per cmo^ma ficóme quel- 
liktir:^ ilÌftrro,qucfia tira rargcnto>e ro- 

To della rtia borfa. , . . . 

t>cdNondifs*iocalaraiia,macalamjta,cne 
panifica la grandine;quia comminuicjca 
Uvnos ltgetiiin,f«d per traslationem ac- 
cipiturproinfurtuniOjAuthorc Fcttp 
K ob Io sfortunato di fefla,© di lauoro.Ma 
^ voTci , chetlafciaftchormai quefieba- 

Ve^Baie vi paiono k mie auree fcriceotio 
fe paròle degne «hcfiaiio fcolpitein-^ 

Adamltitc? ^ , . • 

Ìlcb.^Lc dourcfteìéH'é'a prbltr^fitodi luo- 
go,di tempo,edi pcrfonc dotte, dome-^ 
yoi , e non a me , che non v'intendo , & 
^ 'hor,chc fi tratta delia falute di Ciniio, a 

••^chc gicuatìo? ^ , , . 

,Ped.Qiiia^rubelcrbus,cuin fine lege loqiu 

miir. 

'llob.Si,^i,fto; ci ftaremofin'ànotte,io tor- 
no a dire,chc Cintiomi tormenta, ^Cin- 

' tio mi crucia.Qui,qui vorrei> ch'impic- 
gafte tutte le for5:e,c Pingegno . 

Ped.OhjCon che parole elegantiflìme Ire^ 
planaria quefto concetto latine loquco- 
do^totis viribus'y roto conatu» toto im^ 

, puUu. 

Rob.Che humore,éil VoftroPrifpoHdete 4 
u drc dropoj[ìco,òandacci4cqf in marora. 
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Ped.DiO vel perdoni {M'heuet? interrotta 

ia mU'bella frai'e . 
Rob.Pur con le frafche? .-. 
Ped.Noà vi }'artite,che yi f4f ò Vedere,co- 
nofcerej, e toccar col d,ejq/ch'ip- ho cofi[ 
infpunto gli ottimi confìgli,coi^e iefeaj 
tenjié de i piùlodati Grecite, Latini, ; ^ 
Kob. Miracolo che pur l'i^dq^utn^fte, idilli 

_-yoi" - , iV.o ' • 

Ted.Lfplanatemi,elucedaterui,dechijarate- 
«li prima qu.el che s'è fatto j e poi quel 
che s'hà da fare. • 

Rob. Quel.cheli èfjittp[,è, c'hòigiàcon* 
chiufof pur horail matrirnonijBcó Lam- 
berto . Quelclje s'hi da fare farà , cht^ 
cintiolafcila cortigiaria,e quefta fera-j 
fi concenti, che Hippplita fia moglie^- 
fua. 

Ped.Ben6,optimé,all!arttica;ftate voiauerJ 
titOjchecìntio con l'aiuto di quel vafri- 
niflìmo Vafrinp del fuo feruidore, noa 
ve ^accocchi à qualche forziere ; acciò 
che la meretricola conofcendo , ch'egli 
non habbia denari per [fatiarringluuie 
della fua auaritia,$';inccpidifca,e fi rafFred 
di in amarlo , parche dice Propertio t 
Gy luhia noi> fcquitur fafces , nec curac 
honoresifemper amatoruxn ponderaci^* 
lafinus- 

Rob. Beni/fimo : hò fatto tntte le chiaui.'di 
nuouojftaro con cento occhi a guardar- 
mi la cafa non me l'accoccano più . Sgx- 
nidori ribaldi : 

Ped,Quotfcrui,tothof?es . 

Rob. 
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Kob.Sijè motquanri ferui cinti hoSi haa 
n9 faccj vn hoAeria della mia caia • 

Ped.HoHcs dico io:cioè inimici. 

R^b.Bcné,attendctc à voi, ch'io mi gaar- 

derò da quedì inimici. 
r<dè ¥t io con Parchipéfolodella ragione, 
e con Tarmi offenfiacic dìftnfìue dell'e- 
loquenza, la conftrin^eròi the iafci Vin* 
nere cattiuo,e s'appigliai ^ollrojvclcrc. 

RobyBrauaceloie miuacchatela, fc biTogna 
«h'io lo caccierò di cafa,e io farò dolen- 
te mentre viuc. 

PcdDx^umfjtium vè pura Entrate in ca> 
f'à pure.ciafciateil penderò à me. 

RfrkNon mancaccif v'afpcctocoalirifo» 
lucione 

Pcd.Mi ecco II l ena delUTaidcla rulTìa* 
na de<la mercrriceja languipota dclle^ 
•borfedeila ffiouentiidine fcape ftrata,4& 
fncorregibiie . citerò di qua per Ichi- 
tiar si cattiuo incontro • 

SCENA TERZA 

Vò\ìQtRz Ruffiapa, Deralice Corrigiana . 

*ol. ^Ccndi qui Doralìce afcolta cernei 
Jlina queftoamor,c'hai pofto d quel 
ciotjo farà la nortra ruina.}Tu hi gioua- 
ne d'ctat"# e di fcnno> e fé non fai a «io 
modo , li Tederò predo [i qualche aaai 
partito. 

I^or. Vri parlare Bj;drc mia^a punto come 
iofuffi quaiche iciocca-Pictmiiquando 

non 
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non feci a vofiro modo? 
PoLNon t*hoiodecco,chefnon miri ììlJ 
taccia à perfonadel mondo^fclia bruc^ 
to fc bdlo,le giouane,fe rccchio, te no-' 
bile,ò concadiuo? ma chi hilc mano più 
liberale nel donarti,quelIo fia il tuo £zy 
iiorico . 

Dor.Me rhaucte dctto,me nericorao , ?^ 
l'ho fatto. 

Poi Si : machegiuditioc il tuo àmoflrar 
tanco amore i Cintio? 

Dor.l erchcpiù di tutti m'ha donato qul^ 
to ha potuto. 

Poi Etadcflo ,che dal giorno,che ti dona 
quella vcftc non t'ha dato più niente. 

por-lT'amo, perche nel tempo paflato mi 
donò pur affaire ci ha promcflo, che da; 
pò la morte del pad^ e ci fan ricche • 

Poh Ah frafchetta.frafchetta. Tu pretto an 
darai ntirhofpedaJe.Non tonlideriiche 
prima che moia il padre $ noi moriremo 
di fame? e poi queftigiouani le amano 
hoggi^ncn amano dimane» e paflato il 
martello^fi burlano di noi. i alche men^ 
tre il martello durai fi può batter la mo« 
ncta^ma quando non ci é più|Ie coie no 
Rxt vanno male. 

Don Voi altre vecchie fcmprefete inìmi^ 
che de i piaceri delii giouaniienon vi 
:^rìcerdate della vofira giouanezza. 

FoJ, Anzi mene ricordo pure, e perche ca^ 
pitai male j per non hauerchi mi conila 
glialìe^^crò t'auertifco . Hò hauura an* 
ch'io ia ùccia colorita come l'hai tu % & 

ai 
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al mio tempo riè Caterina, nè Giulia di 
. Modon7,nè Liiiia/*'errarefa.nò Zenobia 
KomanajCorccgianL le più famofe del 
iniocempo,cranofeftcggiace con mufi- 
: cbe,con mifcherc, con cornei , con gio- 
ftre>cooi'éra io>ma poi mi venne vn ma- 
le , che certe cactiue lingue diceuano, 
,ch*era mal Francefc,e mi durò rdco , che 
ci confu/nai quàco haueua?pcrò fìgliuo- 
•..la credi à me, che fon volpe atnmaeflra' 
ta d mie fpsfe. 

Dor.lo vi credo, e vi obedifco , 

Poi. Di più vi dico,che non mi piace, cho 
' mollri colmale vi fo à MefferLaraberto. 

Dor. A quel vecchio rancio, che li Iranno fi 
bene identiin bocca^che quando parlai 
li fanno la morefca intorno? 

poi. A quello>Madonna sì, no fai, che no ci 
1 poccmo abbittere in miglior ventura-Zf 
che in vn vecchio m3tro,& innamorato. 

Dor.Ecà quel Capitano, che li faremo? 

Poi. Vedi dì uccelUrgii quella catena , che 
'portaal collo . 

Dor.Ecal Napolitano? 

P qJ. Quando gli vier*fi Tcntrata di Napo- 
V Ji,com'egli dicc^farcmo che gli fia libe- 
ra Tentrata di cafa noftra. 

DorAh,ah colui (ì doderia fpedir per gra* 
tia,tanco piacer mi dà con quelle bulTo^ 
narie . 

Pol.Il piacer non mi piace, doue nó fi tro- 
ua il guadagno . 

Dor'Iiauetemi à die altro,ch'io vorrei an- 
darmene sii à farmi vn poco labiotìda. 

Poi. 



